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Democrazia e principio di rappresentanza
La discussione sulla eventuale modifica della legge elettorale si è concentrata soprattutto sul rischio che l’Italicum possa risultare favorevole al M5S. Ma il problema è molto più serio. Personalmente sono sempre stato favorevole al doppio turno di collegio sul modello francese perchè, in un contesto tendenzialmente bipolare esso consente sia l’elezione diretta dei deputati, che - soprattutto - l’alleanza al secondo turno tra le forze politiche e la stabilità dei governi. Tuttavia, l’evoluzione della situazione politica in molti Paesi europei ha reso poco utili, e anzi dannosi, i sistemi elettorali costruiti per realtà bipolari. Il fatto che sia in Francia che in Inghilterra forze politiche che raggiungono il 25-30% dei consensi siano di fatto escluse dal Parlamento in virtù delle leggi elettorali, rappresenta un serio vulnus democratico ed inoltre porta alla radicalizzazione dello scontro politico da parte di chi si sente ingiustamente discriminato.
 
In Italia la nuova legge elettorale non presenta questo limite, ma è molto probabilmente incostituzionale in aspetti non secondari, ed ha il difetto di poter attribuire in sede di ballottaggio la maggioranza assoluta dei seggi ad una forza politica ampiamente minoritaria: 25-30% dei voti espressi corrispondenti al 18-20% degli aventi diritto. La democrazia è (o dovrebbe essere) una cosa seria: il principio di rappresentanza non è derogabile; può essere corretto e limitato in funzione della governabilità, ma non alterato fino ad essere vanificato. Si dice che così facendo non si avrebbe più la certezza di un governo (monocolore) eletto direttamente dal popolo. Ebbene sì. Nella attuale realtà tripolare è inevitabile che a formare un governo debbano concorrere forze politiche diverse, come quasi sempre accade nei sistemi proporzionali (e non solo). La democrazia, del resto, è basata sul dialogo e sul compromesso, al quale devono essere disponibili tutte le forze politiche. In questo modo si fornirebbe anche una occasione di maturazione al M5S. Personalmente avrei preferito una realtà politica diversa e governi più omogenei e quindi più efficaci, ma se l’elettorato sceglie di distribuire I voti in tre parti eguali, non c’è alternativa (democratica) all’accordo e al compromesso tra due di esse.

